Mi chiamo Carlos, sono giornalista di formazione e di professione in seguito alla laurea in lettere moderne e a un BTS in giornalismo, sono stato costretto all'esilio in Italia, dopo aver vissuto vicende molto gravi.

Dopo la morte del generale Eyadema, gli ufficiali dell'esercito togolese hanno deciso di insediare al potere Faure Gnassingbe, il figlio del defunto presidente. Sebbene il Togo non fosse una monarchia.

Nonostante l'opposizione e la determinazione del popolo togolese Faure “è stato eletto presidente” del Togo e a questo fatto è seguita una repressione dura e terribile che ha provocato numerose vittime tra la popolazione civile da parte di uomini armati in modo sproporzionato dal potere in atto. Migliaia di togolesi hanno preso il cammino dell'esilio per salvarsi. Faccio parte di questi e una mattina di dicembre 2005 sono arrivato in Italia, non senza dolore.

Mi sono presentato al centro di Foggia dove, nel giro di circa due mesi, sono stato regolarmente riconosciuto rifugiato politico. Ma una volta ottenuti i documenti sono stato lasciato a me stesso dal momento in cui si doveva lasciare il centro di accoglienza. Non parlando italiano e non disponendo di soldi, ho trovato scampo lavorando una settimana nei campi e, finalmente, sono riuscito a pagarmi un biglietto del treno a destinazione Padova. Anche qui, ugualmente, la miseria e la vita dura erano all'appuntamento.

Per quattro notti ho giocato al gatto e al topo con la polizia ferroviaria nella sola ottica di poter dormire sul pavimento della stazione.

In questo labirinto ho finalmente avuto per tre settimane la gioia di dormire al caldo in un asilo notturno per poi trovarmi la mattina a girare senza meta per le strade, sia che piovesse o nevicasse, in compagnia di amici uniti dal destino.

Per grazia di Dio l'organizzazione internazionale Medici Senza Frontiere di Napoli mi ha trovato la soluzione.

Ed è così che ritrovo la pace, la mia dignità di uomo, un tetto e un lavoro a Parma con l'aiuto provvidenziale del Centro Immigrazione Asilo Cooperazione, un'associazione che ogni giorno aggiunge qualcosa per un domani migliore dei migranti che vivono in terra italiana.

Adesso che ho un lavoro, il mio desiderio più ardente è di ritrovare la mia piccola famiglia affinché più nulla me ne possa separare.

Non saprei terminare queste righe che ho scritto senza ringraziare tutte le persone che da vicino e da lontano continuano a battersi affinché io sia felice qui in Italia, perché il mio paese non mi ha potuto dare la pace e la felicità indispensabili all'espressione di una vita umana. 

